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La vicenda 
Sita 

I giudici: 
nessun 
avviso 
di reato 
per il de 
Giuseppe 
Uzzato 

Dolla nostra redazione 
PALERMO — Una cosa è 
l'indagine, iniziata e tutto
ra in corso, sui finanzia
menti che la Regione sici
liana destinò all'Etna Tra
sporti, ex Sita, un'altra il 
clamoroso annuncio, fino
ra privo di conferme uffi
ciali, secondo cui il de Giu
seppe Azzaro, vicepresi
dente della Camera, autore 
della nota denuncia sulla 
•cultura delle tangenti» in 
Sicilia, sarebbe stato rag
giunto da comunicazione 
giudiziaria della magistra
tura catanese. 

D'altronde il sostituto 
procuratore Gaetano Si-
scaro, che si occupa della 
vicenda, fa presente che 
Azzaro gode di immunità 
parlamentare. Quindi non 
ci sono, né potrebbero es
serci addebiti a suo carico: 
il giudice infatti, ancor pri
ma di vagliare la sua posi
zione, dovrebbe ottenere 
autorizzazione a procedere 
dalla competente commis
sione della Camera. Non 
risulta che vi sia traccia di 
questa sollecitazione da 
parte del magistrato cata
nese. 

Prosciugata dal sensa
zionalismo del .caso Azza
ro», la storia appare per 
quello che è: una delle tan
te trame a base di finan
ziamenti irregolari che si è 
dipanata all'ombra del so
lito assessorato compla
cente. Nel maggio, 83, la 
Guardia di Finanza com
pie un'ispezione di routine 
all'Etna Traspòrti. L'a
zienda. che copre una va
stissima rete di comunica
zioni in tutta la Sicilia o-
rientale. assicura preva
lentemente i collegamenti 
con la città di Catania. La 
legge regionale stabilisce 
che le ditte di autolinee in 
concessione vengano am
messe a un contributo pro
porzionale al chilometrag
gio effettivamente coperto. 
Esaminati i libri contabili 
della società, le «Fiamme 
Gialle» inviano un rappor
to alla Magistratura cata
nese ipotizzando i reati di 
truffa, falso in bilancio, 
peculato. 

In questa fase dunque 
c'è solo la descrizione di 
uno scenario che appare 
guasto ma non ancora i 
nomi dei responsabili. Ot
tenuta l'informazione, la 
Procura catanese, ricono
sce la fondatezza della de
nuncia. apre atti relativi, 
dà mandato alla polizia 
giudiziaria di accertare 
quali furono — dal suo in
sediamento ad oggi — i 
componenti del consìglio 
di amministrazione. E ac
certato che le irregolarità 
amministrative furono 
commesse nel quinquen
nio TÌ-'BZ. Azzaro ne fece 
parte nel 1963. 

Si spiegherebbe così lo 
stupore del vicepresidente 
della Camera che intervi
stato dalla redazione ro
mana de l'Ora aveva affer
mato: «Nel '63, qundo non 
ero ancora deputato, ac
cettai una canea nella so
cietà di trasporti Sita, ma 
non ricordo che facessi 
parte del consiglio di am
ministrazione. Certamente 
non partecipai mai alle se
dute del consiglio. Certa
mente non firmai alcun at
to amministrativo di que
sta società, né mi interes
sai mai dei suoi finanzia
menti, non frequentavo 
neppure la sede o gli uffi
ci». Aveva già inviato una 
lettera circostanziata al 
Procuratore generale di 
Catania, dichiarandosi e-
straneo a qualsiasi attività 
illecita. 

Le notizie circolate nei 
primi giorni avevano pro
vocato scalpore. Soprat
tutto che la Magistratura 
stesse riesumando un fa
scicolo di 20 anni prima 
(quando Azzaro era consi
gliere). Cera chi adombra
va il sospetto di una Pro
cura catanese «pilotata» a 
fini persecutori nei con
fronti del parlamentare 
democristiano che aveva 
corso il rischio di rompere 
le regole del gioco denun
ciando il diffusissimo co
stume del «15%». Se ti so
spetto, alla luce dei fatti 
appare infondato, resta da 
capire se Qualcuno ebbe in
teresse a far circolare una 
•mezza verità». 

Saverio Lodato 

OGGI 3 
libano ultimo atto, la guerra può estendersi 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La reazio
ne ufficiale dell'ammini
strazione Reagan alle di
missioni del governo liba
nese si riassume In un pro
verbio che si addice agli 
sconfitti: far buon viso a 
cattivo gioco. A Washin
gton si spera o, meglio, si 
fa mostra di sperare — lo 
ha detto il portavoce del 
Dipartimento di Stato — 
che Amin Gemayel «sia ca
pace di formare un gover
no responsabile e più rap
presentativo», compren
dente cioè i delegati più 
autorevoli delle fazioni che 
si sono opposte all'attuale 
presidente. Pressioni in 
questo senso sono state 
fatte direttamente su Ge
mayel e il vicepresidente 
George Bush si è pronun
ciato apertamente, nel cor
so di una intervista televi
siva, «per una più larga 
rappresentanza (nel futuro 
governo) delle fazioni» 
coinvolte nella guerra civi
le in corso a Beirut. 

Se però dalle dichiara
zioni ufficiose si passa alle 
ammissioni fatte da perso
naggi autorevoli, ma di
sposti a parlare solo sotto 
la garanzia dell'anonima
to, ci si avvede dello scon
certo che ha colpito la di
plomazia americana. L'e
vento delle dimissioni non 
era stato previsto, né tanto 
meno programmato, e 
suona come una sconfitta. 
«In via ipotetica le dimis
sioni di Shafik Wazzan — 
ha detto un diplomatico di 
rango che non vuole essere 
identificato — potrebbero 
portare a qualcosa di buo
no. Ma per ora creano sol
tanto confusione e la con
fusione è sempre un male». 

Israele 
preme per 

un intervento 
americano 

Gli Stati Uniti ottimisti su un nuovo governo di riconcilia
zione in Libano, ma intanto lanciano nuove accuse alla Siria Ronald Reagan Amin Gemayel 

E un altro funzionario di 
rango: «Il Libano non è al 
collasso, ma certo la situa
zione è estremamente dif
ficile». Altri ancora temo
no che le cose, a Beirut, 
siano destinate a deterio
rarsi ulteriormente e che, 
di conseguenza, 1 demo
cratici tornino alla carica 
per chiedere un immediato 
ritiro dei marines. 

Le dichiarazioni fatte a 
Washington escludono, 
tuttavia, nettamente l'ipo
tesi di una ritirata. «Il pre
sidente — ha detto un por
tavoce autorizzato del Di
partimento di Stato — in
tende confermare la piena 
partecipazione americana 
alla forza multinazionale. 
Questo è essenziale perché 
il governo libanese possa 
risolvere i difficili proble
mi che gli stanno dinanzi». 

Per giustificare questa 
insistenza su una posizio
ne che si sta sfaldando irri
mediabilmente, Washin
gton continua a polemiz
zare contro la Siria, accu
sando (sono parole di un 
funzionario della Casa 
Bianca) il governo di Da
masco di fomentare i di
sordini a Beirut. In pari 
tempo, l'amministrazione 
americana cercherà di 
coinvolgere alcuni paesi a-
rabi in non meglio precisa
te «contromisure» contro la 
Siria. Di questo Reagan 
parlerà la prossima setti
mana a Washington con il 
leader egiziano Mubarak e, 
forse anche prima di que
sto incontro, con il re di 
Giordania Hussein che è 
negli Stati Uniti (in una 
clinica di Cleveland, Ohio, 
per cure mediche). 

La richiesta di allargare 
le basi politiche del futuro 
governo libanese alle fa
zioni che ora lo combatto
no senza esclusione di col
pi è chiaramente in con
trasto con l'inasprimento 
della polemica contro la 
Siria che è il principale so
stegno di questi gruppi di 
opposizione. Ma anche 
Shultz, che per di più è in 
visita al Brasile, ha intro
dotto in questa intricatis
sima vicenda ulteriori fat
tori di complicazione: se l'è 
presa sia con la Siria, re
sponsabile di «voler domi
nare Il Libano con la for
za», sia con il parlamento 
americano che, a suo dire, 
sarebbe corresponsabile 
•per l'intransigenza siria
na». Il tutto per arrivare al
la irritata conclusione che 
chiunque chieda il ritiro 

Tel Aviv è pronta «alle peggiori eventualità» 
A V I V Il rrmrorrm I r r i n l ^ n n ò n r n n l n i fr i lpvr inf P n#lil*hp T s m p l P .nilfS t fnVArp li. TEL AVIV — Il governo israeliano è pronto 

ad ogni eventualità, «anche le peggiori», per 
garantire la sicurezza dei suoi centri nell'alta 
Galilea. Così ha detto l'altra sera il ministro 
della difesa Arens. a commento dei tragici 
avvenimenti in Libano. Israele è in grado — 
ha continuato Arens — di far fronte a qual
siasi mutamento avvenga in Libano: «possia
mo fronteggiare anche le situazioni meno 
piacevoli». Il premier Shamir, a sua volta, è 
stato implicitamente sprezzante nei confron
ti di Gemayel: la sua sorte — ha detto — è 

irrilevante, poiché Israele «può trovare da so
lo» i modi per attuare misure di sicurezza nel 
sud Libano. Un funzionario del governo ha 
precisato che «Israele segue molto attenta
mente l'evolversi della situazione libanese, 
ma non è disposto a scatenare una guerra 
per dare al Libano un governo centrale». Ieri 
intanto è stata effettuata una prova generale 
dì mobilitazione dei riservisti; si è trattato 
della seconda esercitazione del genere nel gi
ro di tre mesi. La precedente avvenne il 9 
novembre, in contemporanea con un richia
mo di riservisti in Siria. 

Il ministro Spadolini riferirà domani in Senato 
ROMA — Il ministro della Difesa Giovanni Spa
dolini. che si tiene in costante collegamento con 
Beirut per seguire l'aggravarsi della situazione 
nella capitale libanese, riferirà mercoledì matti
na alla commissione difesa del Senato in merito 
sia agli sviluppi dei combattimenti nell'arca sia 

alla posizione del contingente italiano nell'ambi
to della forza multinazionale. Lo rende noto un 
comunicato della Difesa, nel quale si precisa che 
il ministro Spadolini ha avuto oggi uno scambio 
di idee con il ministro degli Esteri Giulio An-
dreotti, di ritorno dalla Libia. 

dei marines fa il gioco del
la Siria, cioè del nemici 
dell'America. 

Ma i sondaggi (l'ultimo 
l'ha eseguito Harris) dimo
strano che una maggio
ranza schiacciante dell'o
pinione pubblica (il 66 per 
cento) è per 11 ritiro del ma
rines e critica l'insistenza 
del presidente nel volerli 
tenere a Beirut. 

In certi settori dell'am
ministrazione si accarezza 
l'idea di qualche nuova ini
ziativa militare per obbli
gare la Siria a una ritirata. 
Stando a indiscrezioni del 
•Wall Street Journal», «una 
sezione autorevole del 
Pentagono sta prendendo 
in considerazione nuove i-
potesl militari» mentre al
tri settori dell'amministra
zione sostengono che «de
cisioni di natura militare 
non sono probabili per pa
recchie settimane alme
no». Una vera e propria esi
bizione di forza militare è 
stata chiesta da Israele, se
condo indiscrezioni del 
«Washington Post». Gli i-
sraeliani avrebbero chie
sto e sollecitato gli Stati U-
niti, tramite l'inviato di 
Reagan, Donald Rum-
sfeld, la ripresa dei bom
bardamenti delle posizioni 
druse e sciite da parte della 
corazzata New Jersey e 
delle altre navi della sesta 
flotta alla fonda nella rada 
di Beirut. Questa richiesta 
israeliana, basata sull'af
fermazione che solo l'uso 
della forza può indurre i si
riani a spostarsi, si accom
pagna all'affermazione 
che «non sarebbe opportu
no» un nuovo colpo milita
re israeliano. 

Aniello Coppola 

La presidenza di Amin Ge
mayel — la cui elezione con 
un voto pressoché unanime 
era stata salutata, nel set
tembre 19S2. come il possibi
le inizio di una fase nuova 
nella travagliata vicenda li
banese — sembra ora essere 
giunta alla conclusione della 
sua parabola, sotto i colpi 
della guerra civile che infu
ria di nuovo nelle strade di 
Beirut. Per la seconda volta 
in sedici mesi tramonta in
fatti bruscamente la pro
spettiva di quella •riconcilia
zione nazionale» che sola a-
vivbbe potuto far uscire il 
Libano dal tragico ginepraio 
in cui si dibatte da nove anni 
a questa parte e avrebbe po
tuto fare di Gemayel il presi
dente »di tutti i libanesi» e 
non, come lo definivano i 
suoi avversari, soltanto il 
•sindaco di mezza Beirut: 

Era proprio alla prospetti
va di riconciliazione che Ge
mayel aveva ispirato il suo 
famoso discorso del 30 set
tembre 1982 sulla ex linea di 
demarcazione fra le due Bei
rut, ottenendo una dichiara
zione di disponibilità da tut
te le parti politiche di opposi
zione. Ma il dialogo non riu-

Perché il fallimento di Amin Gemayel 

BEIRUT — Una strada sconvolta dai combattimenti 

selva praticamente nemme
no a mettersi in moto, e il 17 
maggio 1983 la conclusione 
dell'accordo israelo-libanese 
— voluto in primo luogo da
gli Stati Uniti — veniva a ri
produrre la frattura sulla 
quale il Libano si era diviso 
negli anni della guerra civi
le. 

Quali che fosserc le effet
tive intenzioni (e le ambizio
ni) di Gemayel, egli si era di 
fatto trovato due volte pri
gioniero: sul piano intemo, 
prigioniero del suo partito, la 
Falange, che ha sempre ri
fiutato di deporre le armi e 
ciie mal digeriva la prospet
tiva di rinunciare al control
lo esclusivo del Libano 'Cri
stiano'; sul piano esterno, 
prigioniero della politica a-
mericana che, oscillando vi
stosamente fra iniziative -di 
apertura' (come il lancio del 
piano Reagan nel settembre 
1982) e le tentazioni della lo
gica della forza, ha poi finito 
col far prevalere quest'ulti
ma: l'unica, fra l'altro, real

mente gradita al governo i-
sraeliano, che dietro una po
sizione di apparen te distacco 
non ha certo rinunciato a 
perseguire fino in fondo quei 
fini che si era proposto con 
l'invasione dei Libano. 

È così che Gemayel ha cre
duto, alla fine di agosto 1983, 
di poter contare sui sostegno 
americano (concretizzato 
nella presenza dei marines) 
per realizzare d'autorità la 
riunificazione di Beirut e per 
trattare poi con i suoi oppo
sitori da una posizione più 
forte. Questo è stato il senso 
della battaglia di fine agosto, 
con la 'riconquista' di Bei
rut-ovest (ma non del quar
tieri sciiti della periferia sud) 
da parte dell'esercito libane
se. Ma subito dopo c'è stata 
la guerra dello Chouf, la 
strada dello scontro è appar
sa ancora una volta un vico
lo cieco, solo il massiccio so
stegno dei cannoni della Se
sta flotta ha salvato le trup
pe di Gemayel da una umi
liante sconfitta a Suk el 

Gharb. 
Ecco allora che si è imboc

cata per la seconda volta — 
con l'accordo di tregua del 25 
settembre — la strada della 
•riconciliazione nazionale: 
Questa, strada ha portato 1 
leaders libanesi fino a Gine
vra, dove un primo abbozzo 
di in tesa era stato delinea to e 
dove Gemayel aveva accet
tato di farsi portatore di al
cune esigenze di fondo, a co
minciare da quella di una re
visione dell'accordo del l? 
maggio e della ricerca del 
modi e dei mezzi (Inclusa la 
sollecitazione di una effetti
va pressione americana su 
Tel Aviv) per indurre Israele 
al ritiro delle sue truppe di 
invasione, premessa indi
spensabile perché si potesse 
affrontare il problema del ri
tiro anche delle truppe siria
ne. 

La pressione americana 
c'è stata, ma nel senso oppo
sto a quello sollecitato da 
Gemayel: alla piattaforma di 

Ginevra, Reagan ha opposto 
un secco *no» ed ha risposto 
anzi con la •rifondazione* 
dell'asse strategico fra Wa
shington e Tel Aviv. Ge
mayel si è visto così condan
na toauna sostanziale impo
tenza, dalla quale non pote
va certo farlo uscire l'ambi
guo -plano di sicurezza» che 
si è cerca to di varare a ca vai-
io della fine d'anno. 

Ora slamo di nuovo allo 
scontro aperto, la parola è 
tornata alle armi. A cinque 
mesi dalla 'riconquista* di 
Beirut ovest, l'esercito la sta 
perdendo di nuovo. I margi
ni di credibilità degli appelli 
alla •riconciliazione* si sono 
logorati in modo probabil
mente Irrimediabile. E il Li
bano è ripiombato In una 
crisi di cui è difficilissimo 
prevedere gli sbocchi e che 
potrebbe portare al perpe
tuarsi 'sine die della duplice 
occupazione, Israeliana e si
riana, o addirittura al con
cretizzarsi delle Ipotesi di 
spartizione. In entrambi J 
casi, l'effetto destabilizzante 
si farebbe sentire ben oltre i 
confini del Libano. 

Giancarlo Lannutti 

Anche lui nel comitato dei garanti per il referendum autogestito 

Il sindaco de di Ascoli: «No ai missili» 
Nel comitato anche il presidente socialista della Provincia: «Per la pace nessuno può tirarsi in
dietro» - Lungo corteo ad Ancona - Su 4.712 schede solo 171 i «sì» ai Cruise a Comiso 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Ad Ascoli Pice
no la raccolta delle scheda è 
partita ufficialmente dome
nica scorsa. I promotori del 
referendum autogestito 
hanno installato l'urna in 
piazza del Popolo. È rimasta 
aperta due ore circa. Sono 
state raccolte 307 schede rhe 
hanno dato i seguenti risul
tati: 288 no e 15 si ai missili a 
Comiso, 2R5 sì e 16 no al refe
rendum istituzionale. 

E una votazione che ha 
tutti i crismi della regolarità. 
Non ci sono brogli. «E un re
ferendum — spiega Mano 
Lazzari, del Comitato por la 
pace de! capoluogo piceno — 
che abbiamo indetto per far 
pronunciare la gente sui 
missili. Nel segreto dell'urna 
ognuno può votare quello 
che vuole». A garantire che 
tutto si svolga con estrema 
correttezza un Comitato di 
garanti, di cui fanno parte 
rappresentanti di enti, asso
ciazioni, forze sindacali e so
dali che abbracciano un ar
co politico quanto mai vasto, 
a testimoniare che la pace è 
una questione vitale per tut
ti, al di la delle ideologie di 
ciascuno. -Nessuno può ti
rarsi indietro, ognuno deve 
fare qualcosa. Specialmente 
noi sessantenni che abbiamo 
conosciuto già la guerra», di
ce il presidente socialista 
dell'Amministrazione pro

vinciale di Ascoli Piceno. 
Francesco Carbone, del Co
mitato dei garanti. Ne fa 
parte anche il sindaco demo- " 
cristiano del capoluogo pice
no. l'avv. Mano Cataldi. 
•Uno dei promotori — nleri-
sce il primo cittadino di A-
scoli Piceno — mi ha spiega
to che per evitare che il refe
rendum si trasformasse in 
una sorta di kermesse addo
mesticata occorreva un Co
mitato di garanti. Senza dif
ficoltà ho ritenuto di dare il 
mio assenso». Ma qual è l'o
pinione del sindaco di Ascoli 
Piceno sui problemi della pa
ce? «L'anno scorso — rispón
de — al convegno di Bn-
ghton dei Comuni d'Europa 
ho sostenuto la necessità di 
gemellaggi anche con città 
dell'Est, perché è attraverso 
questa rete di contatti che si 
dà un contributo notevole al
la pace fra i popoli». «Per 
quanto riguarda il problema 
specifico — aggiunge il sin
daco di Ascoli Piceno — è e-
vidente che sono contro tutti 
i missili, ad Ovest e ad Est. 
Bisogna convincere i due co
lossi a starsene lontani ti più 
possibile dall'Europa». 

«Ho aderito — spiega il 
presidente dell'Amministra
zione provinciale. Francesco 
Carbone, de! PSI — perché 
l'ho ritenuto giusto: tutte le 
persone di buon senso do
vrebbero fare qualcosa per

ché ci sia una pace reale in 
Europa e nel mondo. Secon
do me bisogna fare pressioni 
a destra e a sinistra perché 
questo avvenga, bisogna far 
ricorso a tutti i metodi de
mocratici per convincere la 
gente che agiamo negli inte
ressi di tutti e non di qualcu
no in particolare». 

Del Comitato dei garanti 
fa parte anche il segretario 
della CISL Fernando Mel
chiorre. Si definisce «un cat
tolico». «I primi presupposti 
della pace — dice — sono il 
lavoro per tutti e il rispetto 
dei lavoratori. In un mo
mento di grosse difficoltà 
dell'economia, anche nella 
nostra zona, con decine e de
cine di aziende in crisi, con 
una classe padronale che 
vuol gestire 11 tutto a senso 
unico, è assurdo che a livello 
nazionale e intemazionale, 
guarda caso, si va a rincrudi
re certi scompensi con risor
se ingenti che vengono as
sorbite nella corsa agli ar
mamenti e che dovrebbero 
invece essere destinate per o-
pere di pace, per progetti di 
occupazione e di ripresa eco
nomica». 

Ad Ascoli Piceno la raccol
ta delle firme è partita solo 
domenica. Ad Ancona, al 
contrario, le schede raccolte 
sono ormai poco meno di 5 
mila. 4.712 per la precisione. 

I risultati sono i seguenti: 
4.525 no e 171 si alla installa
zione dei missili a Comiso, 
4.396 sì e 278 no al referen
dum. Una prima fase di rac
colta e di mobilitazione si è 
chiusa sabato scorso con 
una grande manifestazione 
nel capoluogo dorico, orga
nizzata da tutti ». comitati 
per la pace operanti nelle 
Marche. Sono state 2 mila 
circa le persone che hanno 
sfilato per le vie cittadine 
prima di confluire in piazza 
Roma per i comizi finali. «Il 
movimento per la pace — ha 
detto lo scrittore Paolo Vol
poni, del Comitato nazionale 
dei garanti per il referendum 
autogestito — si irrobusti
sce. Non ci opponiamo sol
tanto al missili di un gover
no o dell'altro. Ci opponiamo 
all'idea della guerra come 
ingiustizia perenne e conti
nua. Noi lottiamo insieme 
per ritrovare finalmente la 
terra, il tempo, l'onestà della 
nostra vita, il gusto e la bel
lezza della democrazia e del
la libertà». 

La manifestazione, molto 
riuscita, ha indubbiamente 
dato nuovo slancio alla rac
colta delle schede. Ieri, per e-
sempio, è partita al Cantiere 
navale di Ancona. L'obietti
vo è di fare di ogni fabbrica, 
di ogni scuola e di ogni piaz
za un'urna per la pace. 

Franco De Fdicft 

Prenotazioni: 
Milano 
65.000 copie 
Un altro 
lettore offre 
50.000 lire 

La storia 
Il futuro 

Il mercato 
Domenica 12 febbraio 
nell'inserto speciale 

LA SFIDA DEL MERCATO 
Q Quotidiani e rivoluzione elettronica. Di Gio

vanni Giovannini 
D I giornali oggi. È vera la crisi? Interventi di 

Giorgio Grossi e Carlo Marietti. 
O La pubblicità ha fatto boom. Di Antonio Pi-

lati. 
D Scelte editoriali e progetto politico. Di Claudio 

Petruccioli. 
D Ieri e Oggi. Il sistema delle «feste dell'Unità»: 

scrivono Stefano Schiapparelli, Fabio Mussi, 
Edoardo Sanguineti. 

Ecco altre prenotazioniper la diffusione straordinaria di dome
nica 12 febbraio. Reggio Emilia ha prenotato 30.000 copie, Pavia 
9.000. Milano 65.000. Vicenza ripete il 18 dicembre con 4.500 
copie. Pisa 2Z500. la Campania 30.000 di cui 3.000 da Avellino, le 
Puglie 24.000, La Sezione di Oonoratico (Castagneto Carducci) ha 
preparato per il 60- dell'Unita una mostra, un lavoro teatrele e 
diffonderà 450 copie. 

LE PRENOTAZIONI DEVONO PERVENIRE ENTRO LE 
ORE 12.00 DI MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO. 

• • • 
Seguendo l'esempio del compagno di Carpi, il compagno Silva

no Mariutto della sezione Gramsci di Castello (Ve) ci ha telefonato 
per prenotare una copia del 12 febbraio al prezzo di 50.000 lire e 
per dirci che la sua sezione ha deciso, per il futuro, di destinare 3 
ricavato della diffusione di ogni domenica all'Unita. 


